
SAGGIO— «LA FINE DELLA CIVILTÀ. LANTICRISTO CHE È IN NOI»

Croce: l'etica
nella storia
«Se l'uomo accetta la morte e la de-
sidera al termine della vita operosa,
sembra che mal si rassegni al pensie-
ro della fine della civiltà nella quale è
nato, si è educato, ha lavorato ed ha
amato e si è travagliato. Egli vorreb-
be che quel mondo continuasse per
coloro clic gli sopravviveranno e per
quelli che verranno dopo di lui. Tut-
te le opere belle dovute agli uomini
di genio, tutti i libri che contengono
verità che gli stanno particolarmente
a cuore, tutte le istituzioni die speri-
mentò a lui benefiche vorrebbe che
avessero sicurezza di avvenire. La sol-
lecitudine è tanto più compren-
siva, l'angoscia tanto
più tormentosa,
quanto maggiore
è il numero delle
cose che la cultu-
ra gli consente cli
stringere al suo pet-
to. Vero è che la sto-
ria gli narra delle im-
mani perdite di questa
sorta che l'umanità ha
fatto: delle opere insi-
gni, greche e romane,
di cui si sono salvati i soli
titoli; di quelle di cui avan-
zano frammenti che susci-
tano un deserto desiderio;
di quelle che come per mi-
racolo ci pervennero in un
unico codice; e poi dellepii- t ti re
e delle statue e degli edifici che già
splendettero sulla terra, e degli ordi-
namenti del diritto che solo tardi o a
stentò furono riconquistati».
Questo brano, estratto da un saggio
eli Benedetto Croce, composto tra il
1916 e il 1952 insieme ad altri suoi
scritti, «La fine della civiltà. CAnti-
cristo che è in noi», attualmente ri-
pubblicato dalla Morcelliana (pp. 9G,
euro 10,00), fa percepire al curatore
dell'opera, Iliu•ao Bertoletti, filosofo e
docente presso l'Università del Sacro
Cuore di Brescia, nonché direttore
della stessa casa editrice, ala 'contem-
poraneità' delle loro pagine E una
«storia sempre riferita al bisogno e
alla situazione presente, nella quale
quei Fatti propagano le loro vibrazio-
ni». Croce, «meditando sulla barbarie
nazifascista, la Seconda guerra mon-
diale e la minaccia ciel totalitarismo
comunista», rifletté critic,maente sul-
l'«ora presente», reinterpretando «i
fondamenti stessi della sua filosofia»,
rivisitandoli da ima prospettiva etica
e storica, che per lui u-ovavano un
loro senso nella religione cristiana.
Il curatore di quest'opera, rivolgen-
dosi a una più vasta gamma dr frui-
tori del pensiero crociato), ha voluto
condividere l'indagine svolta da Cro-
ce su quei temi universali (la vita, la
morte, la storia, l'etica, il peccato ori-
ginale) che costituiscono le basi fon-
dative della nostra civiltà occidentale,
minati, però, ieri coane oggi, da «un
principio 'distruttore ciel mondò die
persiste nel nostro tempo e che è for-
se la definizione più concisa e profon-
da del nichilismo». Il pensiero cro-
ciano, riversato in queste pagine, in-
tende opporre «un argine» di fronte

alla «crisi stessa della storia dell'Occi-
dente», nel tentativo di salvaguarda-
re «la civiltà europea», scossa da una
«stringente inquietudine» che, come
ai tempi del pruno e ciel secondo con-
flitto mondiale, è tornata a paventa-
re una rottura dai toni «apocalittici»
rispetto al processo di «continuità»
dell'eredità antica e greco-romana e
del Cristianesimo «interpretato come
alfabeto etico dell'Occidente».
Avvalendosi delle medesime parole
di Croce, Bertoletti intende sottoli-
neare come «le conseguenze prati-

che di questo processo si
osservano nei casi dei no-
stri giorni: nella durezza
che si versa in crudeltà o
addirittura in morbosa
ferocia», nonché «nel-
la gelida indifferenza
con la quale si assiste
allo schiacciamento di
nazioni e di Stati e al
divellimento d'inte-
re popolazioni dalle
loro sedi tradiziona-
li e secolari». Si ri-
propone, dunque,
al lettore, l'invito
a riprendere co-
scienza di una
crisi etica e stori-

ca in atto, che scadi nuovo
infierendo in Europa, e che il pen-

siero di Croce ribadisce con vivida
razion rifà.
Il celebre filosofo, inoltre, chiama in
causa d'Anticristo» clic, nella costel-
lazione ciel suo pensiero, è «verit-ì del
peccato originale», «atitocascienza
del male radicale», «distruttore del
inondo, godente della distruzione,
incurante di non poterne costruire
altro che non sia il processo sempre
più vertiginoso di questa distruzione
stessa», che, a suo parere, si radica e si
situa «nel disconoscimelo o, nella ne-
gazione, nell'oltraggio, nella úrisione
dei valori stessi». Sotto riflessioni che
partono da un postulato crociano ir-
rinunciabile: «La storia trova il suo
senso nell'etica». Un'etica che, coane
detto, ha sempre assunto un volto
marcatamente cristiano. Se rilette
da tua prospettiva contemporaneo,
infatti, tali meditazioni si richiamano
a «un cristianesimo inteso come codi-
ce morale dell'Occidente» (ripreso a
sua volto anche da Vico, Kant, Fichi
ed Begel, «padri dello storicismo»),
al quale l'uomo o l'umanità, nella
sita interezza, necessitano sempre di
ritornare «con nuovi tocchi e nuove
linee». Al fine di non soccombere,
continuando a riflettere «sul destino
turano e sulle leggi della vita,, per
non più smarrire tutto ciò che «di
nobile, di utile, di vero e di bello nel
mondo» deve identificarsi nella na-
tura umana, essere restituito all'esi-
stenza quotidiana e recuperato alla
memoria storica. Proprio menare tut-
to quanto sta per essere travolto dal
riproporsi di accadimenti reali che
hanno gettato la loro àncora distrut-
tiva, ambiguamente e fdlaceurente,
«sull'oblio della figura h Cristo-.
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